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È Sigmund Freud nacque a Freiberg, 

piccolo centro della Moravia, alla 

periferia dellõimpero asburgico, in una 

regione oggi appartenente alla 

Repubblica Ceca, da genitori ebrei, che 

si trasferirono a Vienna nel 1860. 

Laureatosi nel 1881 in medicina, 

intraprese studi di anatomia del 

sistema nervoso, lavorando prima nel 

laboratorio neurofisiologico di Ernst 

Wilhelm von Brücke e poi con 

Theodor Meynert  (fisiologia, ipnosi, 

neuropatologia).  
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È Nel 1885 divenne libero docente in 

neuropatologia e, grazie a una borsa di 

studio, si recò a Parigi, dove seguì i corsi 

di Jean Martin Charcot , che 

nellõospedale psichiatrico della 

Salpêtrière  stava studiando i fenomeni 

isterici.  
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È Tornato a Vienna 

profondamente 

motivato 

dallõesperienza 

parigina, dopo il 

matrimonio con 

lõamatissima Martha , 

Freud aprì un gabinetto 

di consultazioni 

mediche per la cura 

delle nevrosi.  
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È Nel 1889 egli passò un breve 

periodo a Nancy, dove i 

procedimenti dellõipnosi venivano 

praticati e studiati da unõaltra 

scuola psichiatrica, diretta da 

Hippolyte  Bernheim , allora in 

aspra contrapposizione a quella di 

Charcot.  
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È La medicina ufficiale  ottocentesca si muoveva in un 

orizzonte teorico di  tipo  positivistico -materialista: 

essa tendeva a interpretare  tutti  i disturbi  della 

personalità in chiave somatica e quindi  a non 

prendere òsul serioó quegli  stati psiconevrotici,  in 

cui non fossero rintracciabili  lesioni organiche 

corrispondenti . 
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È Decisivo, in questo momento, fu 

lõincontro con Josef Breuer (1842-

1925), che lo indusse a usare lõipnosi 

non solamente come strumento di 

inibizione dei sintomi (Charcot) ma 

anche come metodo per scoprire òla 

motivazione e il significato dei sintomi 

isterició (S. Freud, Autobiografia, 1925), 

cioè come mezzo per richiamare alla 

memoria avvenimenti penosi 

dimenticati.  
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È Breuer aveva, infatti, notato che il 

superamento delle amnesie circa 

fatti spiacevoli della propria vita 

personale consentiva una 

òliquidazioneó delle cariche 

emotive connesse ai fatti stessi. Il 

paziente veniva indotto, quindi, a 

rievocare verbalmente e talora a 

rivivere eventi traumatici 

attraverso la suggestione e lõipnosi. 
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È Secondo Breuer, il sintomo traeva 

origine da un ingorgo affettivo in cui le 

energie psichiche venivano trasformate 

e impiegate nella produzione del 

sintomo isterico stesso (conversione: cfr. 

J. Breuer, S. Freud, Studi sullõisteria 

[Studien über Hysterie, 1895]). 
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È Breuer e Freud (divenuto  nel frattempo  suo 

collaboratore) misero a punto  il  cosiddetto metodo 

catartico, consistente nel tentativo  di  provocare una 

scarica emotiva (abreazione) capace di  liberare il  malato 

dai suoi disturbi . Con questo metodo, nella cura della 

paziente Anna O., Breuer si trovò  òin mano la chiave 

che gli  avrebbe aperto la strada verso le madri,  ma la 

lasciò cadereó (S. Freud, Lettera a S. Zweig, 2 giugno  

1932). La chiave dõaccesso allõinconscio (ecco il  

significato  della metafora tratta dal Faust di  Goethe) 

consisteva nella manifestazione di  un trasporto  

sessuale della paziente verso il  medico. 
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È Dunque Freud dovette condurre da 

solo lõimpresa, faustiana e 

mefistofelica insieme, della scoperta 

dellõinconscio. Il lavoro condotto da 

Breuer aveva evidenziato il ruolo 

svolto nella vita di ogni individuo da 

una parte di sé rimossa, dimenticata, 

non cosciente. Lõipnosi, infatti, 

riusciva solo provvisoriamente a 

vincere la forte resistenza rivelata dai 

materiali rimossi.  
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È Prima di Freud si riteneva 

comunemente che la psiche si 

identificasse con la coscienza. Il 

medico viennese affermò invece 

che la maggior parte della vita 

mentale si svolgeva fuori della 

coscienza e che lõinconscio 

costituiva la realtà abissale 

primaria di cui il conscio (simile 

alla punta di un iceberg) era solo 

la manifestazione visibile.  
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È A dire il vero, forse anche 

precedendo Freud, il filosofo e 

scienziato Henri Bergson (1859-

1941), gi¨ nellõopera Materia e 

memoria (Matière et mémoire) del 

1896 (riprendendolo poi nel 

capolavoro Lõevoluzione creatrice 

(Lõévolution créatrice) del 1907), 

aveva affrontato il tema del 

rapporto tra coscienza e cervello, 

arrivando al paradosso secondo cui 

la memoria è più oblio che ricordo. 
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È Freud divideva lõinconscio in 

due zone. La prima 

comprende lõinsieme dei ricordi, 

che momentaneamente inconsci, 

possono divenire consci: tale è 

il preconscio. La seconda zona 

comprende gli elementi psichici 

stabilmente inconsci, mantenuti 

tali dalla forza della rimozione: 

tale ¯ lõinconscio vero e proprio. 
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È Ma se lõinconscio coincide con il rimosso, 
cõ¯ la possibilit¨ di superarne le 

resistenze? Secondo Freud era necessario 
istituire un rapporto analitico diverso, 

con una partecipazione del paziente più 
attiva di quanto non avvenisse 

nellõipnosi. Egli individu¸ questo 
diverso rapporto nel metodo delle 

associazioni libere. Anziché forzare il 
malato, questo metodo mirava a 

rilassare (da ci¸ lõidea del divano) e 
consisteva nel mettere il paziente in 
grado di abbandonarsi al corso dei 

propri pensieri.  
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È Così tra le varie parole pronunciate 

dal paziente potevano instaurarsi 

catene associative collegate con il 

materiale rimosso da riportare alla 

luce, il quale fungeva da campo 

gravitazionale verso cui avrebbero 

dovuto essere attratti 

irresistibilmente i pensieri del 

soggetto analizzato. 
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È Questo metodo, pur  avendo la capacità di  aggirare più  

facilmente censure e rimozioni,  presentava tuttavia,  

nella concretezza dellõanalisi, notevoli  difficoltà,  che 

solo lo sforzo solidale del paziente e dello 

psicoterapeuta erano in grado di  superare: ecco 

lõimportanza capitale del transfert, cioè il  processo col 

quale il  paziente proietta  sulla figura  del proprio  

psicoanalista affetti,  pensieri e condotte 

originariamente  relativi  a persone della propria  

esperienza precedente lõanalisi, in particolare 

nellõambito del nucleo familiare . 
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È Scoperto quel nuovo 

continente scientifico che era 

lõinconscio, Freud si propose 

di decodificarne i messaggi 

attraverso lo studio delle sue 

manifestazioni privilegiate: i 

sogni (considerati la òvia 

regiaò), gli atti mancati e i 

sintomi nevrotici. 
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È Freud si sottopose a una lunga e 

tormentosa autoanalisi (S. Freud, 

Le origini della psicoanalisi, Lettere a 

Fliess, 1887-1902), che sfociò in una 

delle opere fondamentali del 

pensiero contemporaneo, 

Lõinterpretazione dei sogni (Die 

Traumdeutung, 1900), al contempo 

autobiografia e saggio scientifico, 

nata nel clima della crisi e del 

disfacimento delle teorie 

positivistiche.  
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È Proprio in tale opera egli elaborò la 

prima topica psicologica (studio dei topoi 

o luoghi della psiche) e distinse, come 

detto, tre ôsistemiõ: il conscio, il 

preconscio e lõinconscio. La seconda 

topica, concepita invece a partire dal 

1920, con Al di là del principio del piacere 

(Jenseits des Lustprinzips), prevedeva 

tre ôistanzeõ: lõEs, lõIo e il Super-io. 
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È ĉ proprio nellõopera Introduzione 

alla Psicoanalisi (Einführung in die 

Psychoanalyse) del 1932, da cui 

leggeremo alcune pagine, che 

Freud riporta uno òschizzo senza 

preteseó della seconda topica. 

 

P-C = sistema percezione-coscienza  
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È Già, però, in Lõio e lõEs (Das Ich und 

das Es) del 1922, egli aveva 

anticipato tale rappresentazione. 

Freud usava il termine Es per 

indicare quanto nel nostro essere è 

impersonale, estraneo allõIo. 

Proprio in quellõanno era uscito 

unõopera di Georg Groddeck , dal 

titolo Il libro dellõEs. A Freud quella 

definizione piacque e la fece sua.  
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È Il sia pur lento e contrastato 

successo delle sue teorie fece sì 

che nel 1910 nascesse, a 

Norimberga, la Società 

internazionale di Psicoanalisi,di cui 

Carl Gustav Jung (1875-1961) fu 

il primo presidente.  
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È Nel 1933 i nazisti, a Berlino, bruciarono  le opere 

dellõebreo Freud. Nel  1938 egli lasciò Vienna per 

trasferirsi  come esule a Londra, dove morì  nel 1939. 

Copyright © 2011 Stefano Martini  



È I riferimenti filosofici più significativi in Freud:  

 

È Empedocle: conflitto tra forze opposte (Amore/OdioƂEros/Thanatos) 

È Socrate: dialogo e maieutica 

È Gorgia: potenza della parola 

È Platone, Hume, Stuart Mill: associazioni di idee 

È Aristotele: catarsi 

È Rousseau: stato di natura più felice della civiltà 

È Goethe e Schopenhauer: abisso dellõinconscio (regno delle madri)  

È Feuerbach, Schopenhauer, Marx: illusione della religione 

È Schopenhauer: Volont¨ di vivere cieca e inconsciaƂLibido 

È Nietzsche: autorit¨ morale dentro di noiƂSuper-io 
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ÈLettura del testo 
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È Introduzione alla Psicoanalisi. 
Prima e seconda serie di lezioni. 
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È òLe [prime] lezioni di Introduzione alla 

psicoanalisi furono tenute nei due semestri 

invernali 1915-16 e 1916-17 in unõaula della 

Clinica psichiatrica di Vienna, dinanzi ad 

ascoltatori provenienti da tutte le facoltà. Le 

lezioni della prima metà furono improvvisate e 

messe per iscritto immediatamente dopo, 

quelle della seconda metà abbozzate 

nellõintervallo, durante il soggiorno estivo a 

Salisburgo, ed esposte fedelmente nellõinverno 

successivo. A quel tempo possedevo ancora il 

dono di una memoria fonografica.  
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È Queste nuove [seconde] lezioni, a 

differenza di quelle, non furono 

mai pronunciate. Lõet¨ mi aveva 

dispensato, nel frattempo, 

dallõobbligo di manifestare la mia 

appartenenza (sia pure solo 

periferica) allõuniversit¨ col tenere 

lezioni, e unõoperazione chirurgica 

mi aveva reso impossibile ogni 

sforzo oratorio [Allusione al tumore 

alla mascella per il quale, dal 1923, Freud 

sub³ unõoperazione dopo lõaltra e che lo 

portò alla morte nel 1939]. 
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È Se dunque, durante le 

esposizioni che seguiranno, 

mi colloco nuovamente 

nellõaula, si tratta solo di 

unõillusione della fantasia; 

forse mi aiuterà a non farmi 

scordare, 

nellõapprofondimento del 

tema, le esigenze del lettore.  
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È [é] Dalla psicologia sembra che 

non ci si aspetti progressi nel 

sapere, ma chi sa quali altre 

soddisfazioni; le si fa un 

rimprovero di ogni problema 

insoluto, di ogni incertezza 

confessata. Chi ama la scienza 

della vita dellõanima, dovr¨ 

accettare anche queste 

ingiustizieó. 
È S. Freud, Prefazione alla seconda serie di lezioni, 

Vienna estate 1932 

Copyright © 2011 Stefano Martini  



Copyright © 2011 Stefano Martini  



Copyright © 2011 Stefano Martini  

http://www.google.it/imgres?q=freud+sigmund&um=1&hl=it&rlz=1R2GCNV_it&biw=1280&bih=436&tbm=isch&tbnid=QvAaDLc47rcAcM:&imgrefurl=http://alfiatomarchio.wordpress.com/page/4/&docid=fTXOiGUfW9SMdM&imgurl=http://alfiatomarchio.files.wordpress.com/2011/08/freud-sigmund-_nerlicon.jpg&w=600&h=790&ei=azK6TqfsEciAhQfg8dyfBw&zoom=1


Ora leggiamo alcune pagine 
dellõAutore é 
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*     *     * 
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VIKTOR von WEIZSÄCKER  
(1886-1957) 
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È Viktor von Weizsäcker, figlio 

del futuro Primo Ministro della 

Casa Reale del Württemberg  

Karl Weizsäcker e di sua 

moglie Paula, nacque a 

Meibom , presso Stoccarda.  
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È Dopo la maturità liceale classica a 

Stoccarda e il servizio militare, 

iniziò gli studi di medicina a 

Tubinga, che proseguì poi a 

Friburgo. Qui esercitò attività 

scientifica presso il laboratorio di 

Johannes von Kries , dove scoprì 

lõinteresse per la fisiologia, in 

particolare quella dei sensi. 
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È Sempre a Friburgo strinse 

amicizia con Franz Rosenzweig, 

che in quel semestre stava lì 

studiando medicina, ma sarebbe 

passato poco dopo alla filosofia. 
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È Altro insegnante importante fu 

Ludolf  Krehl , mentore clinico di 

Weizsäcker da quando questi nel 

1908 proseguì i suoi studi a 

Heidelberg. Fu lui a determinare la 

sua carriera allõuniversit¨, cosa che 

lõallievo riconobbe sempre, 

nonostante le differenze sostanziali 

che entrarono in gioco quando 

Weizsäcker sostenne apertamente la 

psicoanalisi e che si acuirono quando 

passò a trattare la malattia sociale. 
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È Nel suo laboratorio conobbe 

Otto Warburg  e Otto Meyerhof , 

che negli anni Venti furono 

insigniti del premio Nobel per i 

loro lavori di biochimica.  
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È Ebbe, in questa città, contatti 

con la corrente neokantiana 

Nuova scuola di Fries, così 

detta perché si richiamava a 

Jacob Friedrich Fries, 

filosofo e naturalista un poõ 

dimenticato, contemporaneo 

di Goethe. 
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È Dopo la lettura 

dellõantropologia di Fries (che 

molto influì sulla filosofia del 

Gestaltkreis di Weizsäcker ), il 

gruppo passò a Freud e alla 

sua ancor giovane psicoanalisi 

(che pure si rivelò per lui 

altamente formativa).  

 A questi incontri prese parte 

anche Karl Jaspers.  
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È Sempre a Heidelberg, 

Weizsäcker partecipò 

attivamente per tre semestri 

al seminario su Kant di 

Wilhelm  Windelband  (che 

gli suggerì di passare alla 

filosofia, tentazione cui egli 

riuscì a resistere). 
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È Nellõambiente del seminario di 

Windelband si era, inoltre, formato 

un circolo filosofico che andava 

oltre Kant e che eseguì una svolta 

verso lõidealismo speculativo 

(Schelling  e Hegel ). Tuttavia, ad 

un cero punto, si stabilì qualcosa di 

nuovo, cio¯ lõinizio di una filosofia 

dellõesistenzialismo: il passaggio 

verso Jaspers e Heidegger . 
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È Nel frattempo, dopo un 

periodo di pratica presso la 

Clinica Medica di 

Heidelberg e la laurea, 

Weizsäcker era ritornato a 

Friburgo da von Kries. 

Parallelamente alla 

fisiologia, aveva seguito un 

seminario su Fichte. 
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È Lo studio della filosofia negli anni prebellici si 

muoveva su due piani: uno più classico, come già 

detto, attraverso Kant e Hegel fino al primo 

esistenzialismo; sullõaltro piano, tramite il circolo di 

Meyerhof, entrò subito in gioco il rapporto della filosofia 

con la medicina, che alla fine sarebbe diventato 

determinante. Le pubblicazioni filosofiche di 

Weizsäcker in questo periodo sottolineano tale 

interesse: esaminano il concetto di vita e la relazione 

tra empirismo e filosofia.  
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È Nella famosa rivista òLogosó che 

Edmund Husser l, Georg Simmel 

e Max Weber pubblicarono 

insieme, Weizsäcker espresse in 

due saggi il proprio parere sul 

problema del vitalismo. 
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È Hans Driesch (1867-1941), 

naturalista e biologo, 

insegnante a Heidelberg, che 

Weizsäcker conobbe 

personalmente, aveva diffuso 

una teoria neovitalista che 

credeva di aver dimostrato con 

esperimenti su animali. Con 

riferimento a Kant e a Hegel, 

Weizsäcker rifiutò tale ripresa 

del vitalismo.  
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È In queste riflessioni, che si sviluppavano in modo 

tranquillo, irruppe la prima guerra mondiale, che 

repentinamente pose fine a ogni indagine, ma 

provocò in Weizsäcker anche una trasformazione 

critica. Come egli riconobbe in seguito, con i 

massacri erano cambiati di colpo gli obiettivi etici; 

dopo il 1918 non uccise più nessun animale da 

laboratorio, in rifiuto di una ricerca naturalistica che 

implicasse un ingiustificato atto di violenza nei 

confronti della creatura vivente.  
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È Pure la svolta verso la 

terapeutica deriva 

dallõesperienza di guerra. 

Costretta dalla necessità, la 

medicina era ritornata, negli 

ospedali militari , alla terapia. 

Invece di andare negli 

inesistenti laboratori, i medici 

visitavano in condizioni 

rudimentali feriti e malati per 

dare loro aiuto.  
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È Ma dove il colloquio e lõassistenza 

spirituale erano spesso gli unici 

strumenti terapeutici, aumentò anche 

la vicinanza al paziente, la 

partecipazione alla storia della sua 

vita. Così a Weizsäcker  divennero 

chiari quelli che poi avrebbe 

considerati i fondamenti psicologici 

della volontà di guarire.  
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È Durante il primo conflitto 

mondiale fu medico militare e 

poi anche prigioniero di guerra. 

Quindi ritornò di nuovo ad 

Heidelberg, dove tenne un 

corso sulla filosofia della natura e 

incontrò Martin Buber . 
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È Comunque, dalla prigionia egli 

era tornato cambiato. 

Lõannunciato corso sul 

naturalismo fu tenuto nel semestre 

invernale del 1919 con accenti di 

riflessione religiosa, il cui tema di 

fondo era che la nozione moderna 

di natura aveva portato a un 

inaridimento dei concetti di 

divino, spirituale e umano. 
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È La scienza naturale così intesa 

conduceva alla disperazione 

invece che alla libert¨ dellõuomo e 

alla capacità di essere a immagine 

e somiglianza di Dio. Ma la 

conoscenza, come conoscenza 

naturalistica, implica anche la 

soggettività di ciò che viene 

conosciuto attraverso il soggetto 

conoscente. 
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È Incontri e decisioni (Begegnungen und Entscheidungn) è il 

titolo di un libro in cui Weizsäcker ricorda gli anni dal 

1918 al 1933: il periodo migliore della sua maturità. In 

questo breve lasso di tempo egli formulò le sue idee 

fondamentali; quattro sono i punti chiave: 

psicosomatica, medicina sociale, dottrina del 

Gestaltkreis e antropologia medica. 
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È Il libro, iniziato durante la seconda guerra mondiale, fu 

continuato nel 1945, durante la fuga e fu terminato 

nella prigionia americana. Si impose il parallelo con il 

1918, ma la catastrofe fu ancora più mostruosa: aveva 

raggiunto una dimensione così diabolica da distruggere 

ð per ammissione dello stesso autore ð la sua vita 

spirituale. Oltre a sottolineare la follia della guerra, 

Weizsäcker vide una svalorizzazione dellõesperienza 

religiosa nel corso dellõet¨ moderna. Il rinnovamento 

che sognava era di fatto un rinnovamento religioso. Il 

rinnovamento doveva essere individuale, soggettivo, 

iniziare in ognuno.  
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È Teologia, filosofia e psicologia 

erano chiamate allõazione. Egli 

cercò il dialogo con alcuni teologi, 

ma non i rappresentanti ortodossi, 

bensì i personaggi che 

opponevano resistenza e che lo 

avevano colpito con le loro 

dichiarazioni coraggiose. Tra 

questi compagni di viaggio cõerano 

Karl Barth , Romano Guardini , 

naturalmente Franz Rosenzweig 

che, con Martin Buber , voleva 

rinnovare il pensiero ebraico. 
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È Nel 1920, dopo aver operato presso 

la Clinica Neurologica di Amburgo, 

sposò Olympia Curtius e divenne 

Direttore del Reparto di Neurologia 

della Clinica Medica di Heidelberg.  
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È Nel 1922 incontrò il filosofo 

Max Scheler , che egli 

considerò il suo interlocutore 

più importante e di cui 

apprezzò in modo particolare 

lõopera Lõeterno nellõuomo 

(Vom Ewigen im Menschen) 

dove non si filosofava 

sullõesistenza, ma veniva 

filosofata unõesistenza. 
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È Nel 1925 Weizsäcker intervenne 

pubblicamente in difesa della 

psicoanalisi in occasione del 

Congresso di Neurologia e nel 1926 

andò a Vienna a far visita a Freud, che 

egli ringraziò di avergli ridato 

lõinteresse per la sua professione. 
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È Weizsäcker  definiva Freud un 

òPitagora dellõanimaó. Con lui si 

era diffuso qualcosa di più che una 

semplice teoria o un metodo di 

terapia medica. La nostra 

concezione del mondo era mutata: 

cõera un pensiero prima e uno dopo 

Freud. Prima di Freud si separava 

lõaspetto fisico da quello psichico, 

dopo Freud non era più possibile. 
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È La sua critica a Freud riguardava 

prevalentemente gli aspetti metapsicologici 

della sua dottrina. Soprattutto gli scritti sulla 

religione erano una spina per Weizsäcker, che 

definiva Freud un ateo religioso, perché ogni 

ricerca della verità implica una ricerca di Dio. 

Anche in un secondo punto voleva andare 

oltre: nellõapplicazione della psicoanalisi alle 

malattie somatiche, quindi nellõinterpretazione 

di ciò che accade a livello organico. 
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È Con Buber e il ribelle cattolico 

Josef Wittig  fondò nel 1926 la 

rivista òDie Kreaturó (il cui intento 

era la convergenza di giudaismo, 

cattolicesimo e protestantesimo, 

nella ricerca di valori fondamentali 

comuni), dove pubblicò Elementi 

per una medicina antropologica. In 

seguito si occupò di questioni 

medico-sociali e di medicina del 

lavoro. 
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È I primi progetti di medicina psicosomatica 

risalgono al 1928, cioè precedono di più di 

ventõanni la creazione di una clinica 

psicosomatica, realizzata a Heidelberg grazie 

a Alexander  Mitscherlich , e di ben 

trentõanni i movimenti nella restante 

Germania. La motivazione addotta sulla 

necessità di un trattamento ospedaliero è 

istruttiva, perché la nevrosi non viene intesa 

solo come destino individuale, ma con essa 

viene anche discusso un problema sociale. 
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È A tal proposito nel 1930 Weizsäcker 

scrisse Malattia sociale e guarigione 

sociale. Approfondì la sua 

competenza tramite contatti con 

lõIstituto di Scienze Economiche e 

Sociali, diretto dallõeconomista e 

sociologo Alfred Weber (fratello di 

Max), con cui diede vita a una 

comunità lavorativa medico -sociale. 

Per studiare con maggiore precisione 

le condizioni sul posto di lavoro, egli 

visitò diverse fabbriche.  
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È Nel 1932 scrisse sullõidea del Gestaltkreis 

e intrattenne uno scambio epistolare con 

Lou Anreas Salomé, donna russa dotata 

di fascino e intelligenza, amata da 

Nietzsche  e amica di Rilke  e Freud. 
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È Da parte delle autorità 

nazionalsocialiste nel 

1934 fu respinta la 

richiesta di Weizsäcker 

di coprire la cattedra di 

medicina interna a 

Heidelberg. Nel 1941 egli 

divenne ordinario di 

neurologia a Breslau. 
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È Hans-Georg Gadamer nel 

1943 gli offrì una cattedra 

universitaria di filosofia a 

Lipsia, che egli però rifiutò, 

perché nel frattempo era 

ormai diventato, in certa 

misura, filosofo da una 

cattedra di medicina. 
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È Durante la seconda 

guerra mondiale perse 

due figli e fu separato da 

moglie e figlie. Nel 1945 

si trovava a Dresda 

quando fu bombardata la 

città. Poi fu fatto 

prigioniero dagli 

Americani in Turingia.  
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È Al suo ritorno a Heidelberg, 

tenne delle lezioni sulla 

Psicanalisi di Sigmund Freud. In 

seguito ebbe una controversia 

con Karl Jaspers sulla 

costituzione di un Istituto di 

psicoterapia nella città. 
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È Nel 1947 il suo assistente 

Alexander Mitscherlich fu 

osservatore al processo di 

Norimberga contro i crimini 

medici. 
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È Il processo di Norimberga diede 

a Weizsäcker lo spunto non solo 

per deplorare i crimini perpetrati 

dai medici contro lõumanit¨, ma 

anche di assumere 

pubblicamente posizione contro 

unõattitudine mentale della 

medicina che degrada lõessere 

umano al ruolo di oggetto.  
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È In occasione del Congresso 

Internazionale degli Internisti a 

Wiesbaden, insieme con Mitscherlich 

egli prese posizione a favore della 

medicina psicosomatica, di cui è 

considerato uno dei pionieri. In effetti, 

il suo reparto nella clinica medica di 

Heidelberg fu il primo luogo di cura 

universitario per malattie 

psicosomatiche. 
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È Se Freud aveva già tracciato le linee 

della formazione teorica della 

psicosomatica, si era tuttavia rassegnato, 

secondo Weizsäcker , nei confronti del 

sintomo organico, considerato ancora in 

gran parte oscuro. Weizsäcker non 

accettò mai questa sorta di incoerenza e 

il dualismo immanente di corpo -anima.  
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È Passando dal concetto cartesiano a un concetto 

dialettico, egli pervenne alla formula: non cõ¯ disturbo 

organico che non si rifletta anche nella psiche, non cõ¯ 

disturbo psichico che non abbia riscontro nellõorganico. Ciò 

che per Freud fu sempre un enigma, cioè il 

materializzarsi del conflitto psichico (il misterioso e 

inspiegabile salto dalla psiche al soma), poteva forse 

chiarirsi con lõinserimento del soggetto nella patologia. Si 

tratta di mettere in atto il metodo biografico. 
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È Il metodo biografico pretendeva da coloro che lo 

attuavano (il medico e il paziente) prestazioni 

grandiose: ai due partner era assegnata una quantità 

notevole di introspezione e di riflessione. Il metodo 

biografico condivideva con la psicoanalisi, e con ogni 

forma di terapia mirante allõemancipazione, un motivo 

più profondo, a causa del quale si doveva mettere in 

conto un rifiuto. La medicina psicosomatica, rettamente 

intesa, ha un carattere scuotente. 
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È Il progetto di Weizsäcker, nella sua mescolanza 

polipragmatica  di terapia medica e di terapia per 

mezzo del linguaggio, di attività e di analisi, appare 

estremamente moderno e si distingue solo per aspetti 

di secondaria importanza dalle forme odierne di 

psicoterapia ospedaliera. Con lõinclusione di famiglia e 

ambiente, alla base della terapia situazionale (così lui 

definiva il suo piano di trattamento ospedaliero) cõera, 

come diremmo oggi, un pensiero sistemico. 
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È Ancora più significativo appare il guadagno teorico: 

egli superò il carattere individuale -psicologico della 

nevrosi o, in altri termini, ne riconosceva la dimensione 

sociale e politica. Le malattie nel loro complesso 

dovevano essere esaminate, secondo Weizsäcker, nel 

loro condizionamento sociale, riguardo ai conflitti in 

famiglia, nel matrimonio, nel mondo del lavoro. Il 

principio socio -patologico diventava parte di una 

patologia generale. 
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È Il contributo filosofico più 

importante di Weizsªcker ¯ lõopera 

Der Gestaltkreis (1968, postuma 

quindi), tradotta in italiano con il 

titolo La struttura ciclomorfa. Essa è 

Teoria dellõunit¨ di percezione e 

movimento, come avverte lõautore nel 

sottotitolo e pone le basi per una 

nuova epistemologia del vivente 

umano. 
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ÈGestaltkreis. 
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È La dottrina del Gestaltkreis, alla cui stesura definitiva 

Weizsäcker aveva lavorato per ben dieci anni, è il 

nucleo della sua opera complessiva. Si può definire il 

Gestaltkreis una energica arringa, dotata di apertura 

filosofica e storico-scientifica, pronunciata in favore di 

un cambiamento nella scienza. Il problema 

fondamentale, che riunisce i vari livelli, è: come si 

rapporta un io, un organismo al suo ambiente? La risposta 

si trova in una ricerca eticamente ed ecologicamente 

motivata che insegna a stimare la natura come parte di 

noi e in essa il soggetto. 
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È Finora, secondo Weizsäcker, la scienza ha smembrato 

questa relazione e ha analizzato unilateralmente o lõio 

o la struttura ambientale. Ciò non è tutto. Alla 

domanda òChe cosõ¯ Gestaltkreis?ó, su un foglio da 

minuta, conservato tra le opere postume, egli annotava 

schematicamente alcune risposte: 

   òUn rapporto tra psiche e movimento, 

     un rapporto tra psiche e soma, 

     un rapporto tra soggetto e necessità, 

     tra libertà e necessità, 

     soggetto e predicatoó. 
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È Il concetto di Gestaltkreis indica che il processo 

conoscitivo si evidenzia meglio in senso circolare nel 

movimento di avvitamento che contemporaneamente 

sviluppa qualcosa di costante, ossia una forma, una 

Gestalt. Il Gestaltkreis nellõintendimento di Weizsªcker 

esprime la connessione continua tra gli aspetti della 

sfera corporea, della sfera psichica e della sfera sociale, 

e vuole esprimere unõunica realt¨, propria del vivente. 

In tali aspetti sõintersecano il piano biologico, il 

medico-patologico e il filosofico.  
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È Il termine Gestaltkreis rispetto a Kreisgestalt conterrebbe 

un vantaggio filologico. Scrive Weizsªcker: òMentre il 

secondo indica anche una formazione definitiva in 

riferimento a qualcosa in sé compiuto [il circolo come 

figura], il primo è in effetti un circolo senza inizio né 

fine che spinge fuori da una visione cristallizzataó. 

Lõessenziale insomma ¯ di riuscire a mettere in 

evidenza lõelemento dinamico sia formale sia sostanziale 

che il termine indica: il concetto di avvitamento allude in 

modo pi½ chiaro allõimmagine di una spirale in misura 

assai maggiore di quanto vi alluda un semplice cerchio. 
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È Ancora molti anni dopo la stesura di 

Der Gestaltkreis, nellõultima sua grande 

opera, Pathosophie (1957, pure postuma), 

egli sostiene che il composto di Gestalt e 

Kreis contiene òun conflitto interno, [é] 

unõevidente inadeguatezzaó, la quale 

òmostra anche che nella loro riunione 

[é] si d¨ una percepibile tensioneó, che 

si può rappresentare come una struttura 

circolare, ciclomorfa (cyclomorphe), da 

intendersi, però, come non 

effettivamente chiusa, bensì aperta. 
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È Il Gestaltkreis risponde, come figura 

che esprime questa tensione tra 

essere (il cerchio) e divenire (la 

spirale), alla domanda posta 

dallõantropologia medico-filosofica 

di Weizsªcker. Lõuomo, in quanto 

ente-che-diviene consapevolmente, 

ha a che fare, nellõindagare se 

stesso, con un diveni-ente. 
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È Egli nel 1951, in una delle sue famose 

opere di ôantropologia medicaõ o 

medicina antropologicaõ scriveva che 

òla differenza fondamentale ¯ 

questa: la medicina psicosomatica 

chiede principalmente: che cosõ¯ 

questõuomo?, la medicina 

antropologica invece chiede: che 

cosa diviene questo uomo?ó.  
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È Va ricordato che la ôantropologia medicaõ 

(Medizinische Anthropologie) è effettivamente 

il superamento della ômedicina 

psicosomaticaõ (Psychosomatische Medizin), 

in quanto questa è ancora troppo legata, già 

nella sua denominazione, a una concezione 

dualistica mente/corpo ( psyche/ soma). 
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È Viktor von Weizsäcker, che seppure 

con suo parziale dissenso era stato 

considerato, e lo ¯ tuttõoggi, tra i 

primissimi fondatori, insieme con 

Georg Groddeck , della medicina 

psicosomatica, con la or ora citata 

affermazione aveva inoltre sottolineata 

la òradicaleó diversit¨ tra le due 

concezioni e aveva richiamato 

lõattenzione, ancora una volta, sul 

carattere òdinamicoó come chiave per 

lõaccesso alla costruzione di una teoria 

dellõuomo. 
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È In una conferenza del 1947, dedicata ai problemi 

fondamentali della medicina antropologica ( Grundfragen 

mediziniscer Anthropologie) Weizsäcker, riprendendo e 

sviluppando uno scritto del 1926, consigliava 

allõantropologia medica di rielaborare questi aspetti 

principali: il rapporto tra medico, malato, malattia e 

medicina. Come scienza critica, lõantropologia medica 

realizzava ci¸ che il Romanticismo definiva unõutopia: 

mostrava il progetto di una medicina umana verso cui si 

deve muovere la realtà. 
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È La critica scientifica concentrata nellõantropologia 

medica e legata alla ricerca di una nuova medicina, 

dopo un periodo di apertura su questo tema, si imbatté 

presto nelle forze conservatrici della classe dirigente 

medica che, dopo la crisi dei crimini di Norimberga, 

poteva ristrutturarsi di nuovo e non voleva sentir 

ancora parlare di innovazioni fondamentali e di crisi 

della medicina. I successi di Weizsäcker furono limitati 

e di breve durata, e il suo discorso in favore della 

medicina psicosomatica al Congresso degli internisti di 

Wiesbaden nel 1949 segnò il punto più alto. 

Copyright © 2011 Stefano Martini  



È Ciò che venne poi fu improntato dalla rassegnazione. 

La lotta contro il positivismo delle scienze naturali, 

scriveva allora Weizsäcker, era simile a una lotta 

contro carri armati portata avanti con palle di gomma. 

Oltre al rifiuto del mondo accademico, cõerano 

sufficienti motivi personali per darsi alla malinconia: la 

sua malattia che lentamente progrediva, un grave 

parkinsonismo, gli era dõimpaccio nello scrivere e nelle 

comparse in pubblico; tre dei quattro figli erano morti; 

aveva perso numerosi amici, ebrei e compagni di 

viaggio coetanei. Gli si impose il pensiero: come mai 

noi siamo rimasti in vita?  
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È Gli appunti delle lezioni del semestre estivo del 

1948 iniziano, abbastanza stranamente, con il 

simbolo della stella di David . Altrettanto 

misticamente oscura ¯ lõaffermazione, inserita 

in Pathosophie, la sua ultima opera, che fine 

reale dellõuomo ¯ la vita per la malattia. 

Weizsäcker sviluppò qui una filosofia del 

dolore perché questo fa riportare una grande 

vittoria sul mondo. Citando Platone, ribadiva: 

òQuando abbiamo la scelta tra il fare torti e il 

soffrire a torto, dobbiamo scegliere il dolore ð 

Socrate lo aveva riconosciutoó. 
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È Dopo lunga malattia (morbo 

di Parkinson), egli morì a 

Heidelberg nel 1957.  
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Ora leggiamo alcune pagine 
dellõAutore é 
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*     *     * 
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KARL JASPERS 
(1883-1969) 
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È Karl Jaspers nacque nel 1883 a 

Oldenburg, non lontano dal Mare 

del Nord (òSono cresciuto con il 

mareó), da una famiglia di agiate 

condizioni borghesi, òeducato dal 

padre allõamore della verit¨, della 

fedelt¨ e del lavoroó, ma anche al 

di fuori di ogni influenza del 

cristianesimo ecclesiastico. 
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È Fin da giovane seriamente malato 

(di bronchiettasia polmonare e 

insufficienza cardiaca), egli studiò 

dapprima giurisprudenza a 

Heidelberg e Monaco (dove prese 

anche lezioni di grafologia da 

Ludwig Klages), quindi medicina a 

Berlino, Gottinga e Heidelberg, dove 

si laureò nel 1909. 
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È Medico alla clinica psichiatrica 

di Heidelberg (1910-1915), 

conseguì nel 1913 la libera 

docenza in psicologia con 

Wilhelm Windelband .  
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È Nello stesso anno uscì la 

Psicopatologia generale 

(Allgemeine Psychopathologie), 

ancor oggi considerata un 

testo di grande importanza, 

in cui, mettendo a frutto il 

metodo fenomenologico di 

Edmund Husserl , presentava 

la psicopatologia come una 

parte della psicologia. 
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È Fondatore della psicopatologia come 

scienza, Jaspers si occupò dei problemi 

metodologici relativi allo studio delle 

manifestazioni morbose della psiche. 

Contro la tendenza ancora dominante nella 

psichiatria a ridurre la patologia 

psichiatrica a spiegazioni organicistiche, 

egli propose il metodo fenomenologico 

husserliano come strumento con il quale lo 

psicopatologo avrebbe dovuto cercare di 

riattualizzare in sé, rivivendoli, gli stati 

dõanimo vissuti dal malato. 
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È La psicopatologia veniva 

affrontata, pertanto, come studio 

della persona per raggiungere il 

òchiarimento dellõesistenzaó, che 

non coincide con la conoscenza 

scientifica della psiche. Lo 

psicopatologo doveva collocarsi 

sullo stesso versante del paziente, 

rinunciando a guardare agli stati 

di questõultimo dalla propria 

prospettiva di indagatore.  
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È Riprendendo da Wilhelm Dilthey  la 

distinzione tra ôspiegareõ  (erklären) e 

ôcomprendereõ (verstehen), Jaspers 

attribuiva allo psicopatologo il 

compito primario di ôcomprendereõ, 

ossia di interpretare dallõinterno la 

vita psichica altrui, 

immedesimandosi con essa. 
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È Scriveva, in proposito, Jaspers: òLo 

psicopatologo è legato alla propria 

capacità di vedere, di sperimentare 

interiormente, alla propria ampiezza 

di orizzonti, allõapertura verso nuovi 

problemi e alla propria ricchezza 

spirituale [é]. Impassibilit¨ e 

commozione procedono unite e non 

possono contrapporsi, mentre la 

fredda osservazione di per sé non 

vede nulla di essenzialeó. 
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È Il metodo fenomenologico era, però, 

destinato a far naufragio di fronte ai 

òvissuti incomprensibilió caratterizzati 

dalle forme più gravi di malattia mentale, 

e che si rivelavano irriducibili a ogni 

sforzo di òpresentificazioneó. In tali 

circostanze non rimaneva che ripiegare 

sulla ôspiegazioneõ, fondata sul principio 

di causalità, che dunque appariva 

ineliminabile anche nel lavoro 

interpretativo della psicopatologia.  
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È Diventato nel 1916 professore di psicologia 

a Heidelberg, Jaspers pubblicò nel 1919 la 

Psicologia delle visioni del mondo (Psychologie 

der Weltanschauungen), che segnò il suo 

passaggio alla filosofia, e di cui Martin 

Heidegger , con il quale iniziò allora 

unõamicizia interrotta nel 1933, scrisse una 

lunga recensione, senza però pubblicarla. 
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È Tale opera, considerata da molti 

lõatto di nascita dellõesistenzialismo 

tedesco, rappresentò la conclusione 

del processo che lo aveva portato a 

maturare una scelta più 

esplicitamente filosofica e che si 

concluse con la sua nomina a 

professore di filosofia nella stessa 

Università di Heidelberg (1922).  
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È Gli interessi di natura filosofica 

erano stati favoriti dallõincontro 

con Max Weber nel 1909 e da 

approfondite e varie letture: 

Platone, Plotino, Cusano, Bruno, 

Spinoza, Kant, Schelling, Hegel, 

furono di importanza 

fondamentale per il giovane 

studioso, che, però, in 

Kierkegaard  e in Nietzsche  scoprì 

gli autori  che avrebbero ispirato 

la sua ôfilosofia dellõesistenzaõ. 
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È A differenza di Heidegger , 

per esempio, egli valorizzò 

di Kierkegaard il carattere 

personale, òesistentivoó, 

del suo filosofare. 
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È Del 1923 è Lõidea dellõuniversit¨ (Die Idee der Universität), 

più  volte riedita . Nel  1931 pubblicò  un fortunato  libello  

La situazione spirituale del nostro tempo (Die geistige 

Situation der Zeit ). 
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È Del 1932 ¯ lõesposizione sistematica 

della filosofia dellõesistenza: Filosofia 

(Philosophie), opera in tre volumi 

intitolati, rispettivamente, Orientamento 

filosofico del mondo (Philosophisce 

Weltorientierung), Chiarificazione 

dellõesistenza (Existenzerhellung), 

Metafisica (Metaphysik).  
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È Nonostante le difficoltà con il regime 

nazionalsocialista, continuò a pubblicare: 

Max Weber (1932), Ragione ed esistenza 

(Vernunft und Existenz, 1935), Nietzsche 

(1936), Filosofia dellõesistenza 

(Existenzphilosophie, 1938). 
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È Già nel 1937, messo di fronte alla scelta 

di divorziare dalla amatissima moglie, 

Gertrud Mayer  (sposata nel 1910), 

perché ebrea, oppure di dimettersi 

dalla cattedra, Jaspers non esitò a 

lasciare lõinsegnamento, da lui ripreso 

solo nel 1945, dopo la fine della 

seconda guerra mondiale ). 
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È Nel 1938, inoltre,  il  regime nazista proibì  a Jaspers di  

pubblicare. 
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È Egli aveva nutrito anche in precedenza 

sentimenti antinazisti e, quando nel 1945 

tornò a insegnare a Heidelberg, tenne un 

corso sulla òcolpa della Germaniaó, nel 

quale avanzava la tesi della colpevolezza 

individuale dei tedeschi di fronte ai 

crimini del nazismo e additava ai 

connazionali come sola via di 

òredenzioneó quella che avrebbe dovuto 

condurre, superato il nazionalismo 

rivelatosi così pernicioso nella storia 

tedesca, a una confederazione europea e 

infine mondiale.  
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È Nel 1948, in dissidio con il 

governo tedesco-occidentale al 

quale rimproverava una politica 

di òdelirio nazionalisticoó, lasci¸ 

la Germania e si trasferì a 

Basilea, nella cui Università 

avrebbe insegnato per lunghi 

anni e dove sarebbe morto, esule 

e sempre più convinto dei propri 

ideali cosmopolitici, nel 1969. 
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È Anche negli anni dellõesilio Jaspers 

non desist® dallõintervenire sulle 

vicende del tempo con saggi politico-

filosofici, come La bomba atomica e il 

futuro dellõumanit¨ (1958.) 
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È Dopo la guerra egli pubblicò 

anche: Sulla verità (Von der 

Wahrheit, 1948), La fede filosofica 

(Der philosophische Glaube, 1948), 

Origine e fine della storia (Vom 

Ursprung und Ziel der Geschichte, 

1948), Introduzione alla filosofia 

(Einführung in die Philosophie, 

1950), Schelling (1955), Ragione e 

libertà (1959), La fede filosofica di 

fronte alla rivelazione (Der 

philosophische Glaube angesichts 

der Offenbarung, 1962).  
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È Del 1953 è la sua Autobiografia filosofica 

(Philosophische Autobiographie), nella quale egli 

ridimensionava le proprie critiche al popolo tedesco.  
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È Nel 1957 Jaspers pubblicò  un grosso volume  intitolato  

I grandi filosofi (Die grossen Philosophen) che avrebbe 

dovuto  rappresentare la prima  parte di  una vasta 

opera di  storia del pensiero filosofico  e religioso. 
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È Nessun filosofo, tra i grandi del 

nostro tempo, conobbe al pari di 

Jaspers i problemi legati allõessere 

medico, sia per esperienza 

diretta, sia per una riflessione 

durata tutta la vita: egli fu medico 

tra i pensatori e filosofo tra i 

medici. I suoi scritti sulla 

condizione medica assumono, 

pertanto, un valore molto 

particolare. 
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È Il libro Il medico nellõet¨ della 

tecnica, da cui leggeremo alcune 

pagine e che raccoglie cinque 

saggi scritti da Jaspers tra il 1950 

e il 1955, espone due idee di 

fondo: la trasformazione del medico 

nellõet¨ della tecnica e una critica 

serrata, ma anche ben 

argomentata, alla psicoanalisi. 
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È I due temi non sono giustapposti. 

Proprio perch® nellõet¨ della tecnica lo 

sguardo clinico abbandona sempre di 

pi½ la componente òumanitariaó fondata 

sulla comunicazione òcomprensivaó tra 

medico e paziente, per attenersi 

allõoggettivit¨ dei dati clinici che la 

strumentazione tecnica offre, lo spazio 

comunicativo lasciato libero dalla 

medicina moderna viene occupato dalla 

psicoanalisi che, lungi dallõessere un 

sapere, sarebbe una fede. 

Copyright © 2012 Stefano Martini  



È Partendo da queste premesse, 

Jaspers auspica una eliminazione 

della psicoanalisi, responsabile di 

una riduzione della libertà 

dellõuomo, e un recupero, da parte 

della medicina, di quella 

comunicazione tra medico e paziente 

di cui la psicoanalisi si è appropriata 

quando, nellõet¨ della tecnica, la 

medicina ha via via trascurato 

lõaspetto soggettivo della malattia. 
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Ora leggiamo alcune pagine 
dellõAutore é 

Copyright © 2012 Stefano Martini  



*     *     * 
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HANS JONAS 
(1903-1993) 
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È Hans Jonas nacque nel 1903 a 

Mönchengladbach , in Germania, da una 

famiglia ebraica di fabbricanti tessili. La 

citt¨, soprannominata la òManchester 

renanaó, lo vide crescere in un clima 

caratterizzato da una scarsa presenza 

della cultura ebraica e dalla prevalenza 

della cultura politica di un certo 

òcattolicesimo socialeó, che si riconosceva 

nella corrente di sinistra dello Zentrum 

cattolico, area che avrebbe influenzato 

lõorientamento politico del giovane Jonas 

negli anni della Repubblica di Weimar. 
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È Caso isolato nella sua famiglia, e 

non condiviso nella sua scelta, il 

giovane Hans entrò a far parte di 

un piccolo gruppo sionista, 

peraltro poco rappresentativo 

degli umori della sua città. Dopo 

un periodo di apprendistato come 

agricoltore, attività che avrebbe 

voluto intraprendere una volta 

giunto in Palestina, decise di 

studiare filosofia.  
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È Nel semestre invernale 1921 si inscrisse 

allõUniversit¨ di Friburgo, dove segu³ 

con interesse le lezioni di Edmund 

Husserl e il seminario del 

òprivatdozent ó Martin Heidegger . 

Trascorse poi tre semestri a Berlino 

dove poté dedicarsi agli studi di 

religione, in particolare alla tradizione 

ebraica presso la Accademia Berlinese 

di Scienze Giudaiche, con Hugo  

Gressmann, e seguire le lezioni dello 

psicologo Franz Spranger e quelle dello 

Ernst Troeltsch . 
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È Tornato per breve tempo a 

Friburgo, si rese conto che il 

luogo ideale dove perfezionare 

i propri studi filosofici, con 

interessi nel campo teologico e 

religioso, fosse Marburgo. Qui 

seguì le lezioni di Heidegger , 

già professore, e del teologo 

protestante Rudolf Bultmann ; 

si laure¸ con questõultimo e 

ottenne la libera docenza 

discutendo una dissertazione 

dal titolo Der Begriff der Gnosis 

(Il concetto di Gnosi, 1928). 
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È Nel 1930 fu pubblicato  il  primo  testo significativo,  

sostenuto oltre che da Bultmann  anche da Karl  Jaspers: 

Augustin und das paulinische Freiheitsproblem (Agostino e 

il  problema paolino della libertà). 
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È Sotto la spinta di Bultmann e 

con lõappoggio di Heidegger, 

scrisse il primo volume sulla 

gnosi (Gnosi e spirito tardo-

antico, I: La gnosi mitologica, che 

apparve nel 1934, nella 

Germania che egli aveva già 

lasciato da qualche mese), 

dando inizio a quelle ricerche 

che ne avrebbero fatto uno dei 

massimi specialisti dello 

gnosticismo. 
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È A Marburgo, dove da Friburgo aveva seguito 

Heidegger, gli furono compagni di studio 

Hannah Arendt e Günther  Anders  

(pseudonimo di Günther  Stern). 
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È Ebreo di nascita, come detto, iscritto al 

Movimento sionista a 17 anni, dopo 

lõavvento del nazionalsocialismo, nel 

1933, egli emigrò prima in Inghilterra e 

poi, nel 1935, in Palestina (meta 

prescelta già da molto tempo), a 

Gerusalemme, dove fu lettore di 

filosofia nellõUniversità ebraica. 

Partecipò, quindi, alla seconda guerra 

mondiale, come volontario, nella 

òBrigata Ebraicaó dellõesercito 

britannico, per combattere contro il 

regime del proprio paese di origine . 
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È Dal 1939 al 1945 combatté in Italia contro il 

nazifascismo e rimise piede sul suolo 

tedesco solo dopo la fine del conflitto. 

Ebbe, così, modo di percorrere buona parte 

della Germania vinta, visitando i luoghi 

dellõinfanzia e soprattutto i suoi antichi 

professori, tra cui Bultmann e Jaspers, ma 

non Heidegger , la cui adesione al nazismo 

(cosa che, nonostante egli lo avesse sempre 

considerato come suo Maestro, gli aveva 

procurato una sofferta delusione e tanta 

amarezza) gli fece preferire lõinterruzione 

di ogni rapporto.  
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È Solo molti anni dopo, 

superando le proprie profonde 

convinzioni e una più che 

comprensibile repulsione (sua 

madre era morta ad 

Auschwitz), non potendo 

rinnegare lõimpronta che ne 

aveva ricevuto, volle incontrare 

anche Heidegger , poco prima 

che questi compisse il suo 80° 

compleanno. 

Copyright © 2012 Stefano Martini  



È Jonas visse un breve periodo 

in Palestina (1946-1948), negli 

anni di fondazione dello 

Stato di Israele, e insegnò 

allõUniversità Ebraica di 

Gerusalemme. 
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È A partire dal 1949, insegnò 

in diverse Università 

nordamericane, prima in 

Canada e poi a New York, 

dedicandosi a studi di 

filosofia della natura e di 

filosofia della tecnica. 
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È Comprendendo, infatti, le difficoltà 

di una duratura pace in Medio 

Oriente, divenuto parzialmente 

critico nei confronti delle modalità di 

fondazione dello Stato ebraico e, 

come racconta in una autobiografia 

òstanco di combattereó, accett¸ 

lõinvito alla McGill  University di 

Montreal in Canada, dove si recò con 

la moglie Annelore . 
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È Lõattivit¨ di insegnamento e di 

ricerca lo vide poi dal 1950 al 1955 

alla Carleton University di Ottawa e 

finalmente professore alla famosa 

New School for Social Research di 

New York, dove trovarono 

possibilità di ricerca altri 

intellettuali e filosofi scampati al 

nazismo, tra cui òlõamica di una 

intera vitaó Hannah Arendt . 
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È Hans Jonas insieme con i filosofi Hans-Georg Gadamer e 

Raymond Klibansky a Heidelberg nel 1986. 
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È Negli Stati Uniti Jonas 

pubblicò la maggior parte 

dei suoi lavori e svolse la 

sua attività di ricerca fino 

alla morte, avvenuta a New 

York il 5 febbraio del 1993. 
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È La sua attività scientifica si è mossa 

in due distinte direzioni: 

lõapprofondimento storico e 

tipologico della gnosi nel quadro di 

una interpretazione globale dellõet¨ 

tardo antica (cristianesimo e 

neoplatonismo) e, negli ultimi 

decenni, un ripensamento radicale 

dei grandi temi etici della libertà e 

della responsabilità umane nel 

mondo contemporaneo. 
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È Per quanto riguarda il primo aspetto, 

dopo Gnosi e spirito tardo-antico, I (del 

1934, già citata), egli scrisse Gnosi e spirito 

tardo-antico, II/1, Dalla mitologia alla 

filosofia mistica (1954), cui fece seguito La 

religione gnostica (1958). Sviluppando una 

lettura ôesistenzialisticaõ della gnosi, 

Jonas scorse, nel motivo della ôvita 

stranieraõ (ossia del trovarsi ôgettatiõ a 

vivere in un mondo nel quale ci si sente 

ôestraniatiõ), una emblematica 

espressione del ônichilismoõ, ovvero della 

spaccatura uomo-natura e uomo-Dio. 
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È Accanto alle ricerche sullo 

gnosticismo spiccano i lavori 

di filosofia della natura e di 

biologia filosofica, che insistono 

sui concetti di organismo e 

libertà, e gli studi di filosofia 

della tecnica e di bioetica. 
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È Il capolavoro di Jonas è senza dubbio Das Prinzip 

Verantwortng.Versuch einer Ethik für die technologische 

Zivilisation  (Il principio responsabilit¨. Ricerca di unõetica 

per la civiltà tecnologica, 1979). 
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È In esso egli era persuaso che di fronte 

al ôPrometeo scatenatoõ della odierna 

civiltà tecnologica, che sta 

minacciando la sopravvivenza stessa 

del globo, fosse indispensabile 

lõelaborazione di una nuova ôetica 

della responsabilit¨õ profondamente 

diversa dalle morali tradizionali, di 

tipo antropocentrico, la quale, 

meditando sugli effetti a lungo 

termine del nostro agire, doveva tener 

conto anche del mondo extraumano e 

delle generazioni future.  
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È Si tratta di  unõetica adatta allõet¨ della tecnica. È la 

natura stessa che sembra chiedere una tutela della sua 

integrità  contro le minacce dello sviluppo  tecnologico. 



È Lõorizzonte dellõetica viene su 

questa via a dilatarsi: suo 

oggetto non sono più soltanto 

i rapporti interumani, ma 

lõintera biosfera. Si modifica 

così anche il concetto di 

responsabilità, che non 

riguarda più semplicemente il 

soggetto singolo, ma 

lõumanit¨ nel suo complesso. 
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È In  Tecnica, medicina ed etica. Per la 

pratica del principio di responsabilità 

(Technik, Medizin und Ethik. Zur  

Praxis des Prinzips Verantwortung, 

1985), opera da cui leggeremo 

alcune pagine, alla macroetica 

dellõopera fondamentale fece 

seguire, per così dire, una 

microetica che sulla base 

dellõanalisi di alcune questioni 

avrebbe dovuto illustrare in 

concreto il senso di quella nuova 

etica della responsabilità. 
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È Meglio di ogni altra scienza, 

la medicina mostra come una 

tecnica al servizio dellõuomo 

possa trasformarsi in qualcosa 

di per sé molto pericoloso e 

pertanto diventare oggetto di 

una considerazione etica che 

va al di là di quella 

deontologico-professionale 

del medico. 
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È Neppure la medicina è 

riuscita a sottrarsi, quindi, 

alla sindrome tecnologica. 

Aborto e fecondazione 

artificiale, trapianto dõorgani 

e manipolazione genetica, 

accanimento terapeutico ed 

eutanasia sono tutti problemi 

nei quali la medicina è 

direttamente coinvolta . 
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È Lõinterrogativo che sta alla base della riflessione di  Jonas 

su ognuno degli  argomenti  trattati  è il  seguente: tutto  

ciò che la medicina con lõaiuto della tecnica è in grado di  

fare è anche lecito lo faccia? La sua risposta può essere 

sintetizzata dal principio  ôin dubio  contra projectumõ. 
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È La considerazione del 

rapporto medico-paziente 

diventa cruciale riguardo al 

problema dellõeutanasia, a 

cui Jonas ha dedicato 

particolare attenzione. 
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È Hans Jonas ¯ stato senzõaltro uno dei 

massimi protagonisti del dibattito 

bioetico contemporaneo. 
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È Qui  vediamo Hans Jonas con il  presidente 

della RFT Richard  von Weizsäcker. 
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È Saggio di rilievo, tra gli altri, è Il concetto di 

Dio dopo Auschwitz. Una voce ebraica (1984). 
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È Vale la pena citare pure La filosofia alle soglie del Duemila, 

Heidegger e la teologia, Dio è un matematico?, Memorie. 

Copyright © 2012 Stefano Martini  



Copyright © 2012 Stefano Martini  



Copyright © 2012 Stefano Martini  



Copyright © 2012 Stefano Martini  



Copyright © 2012 Stefano Martini  



Ora leggiamo alcune pagine 
dellõAutore é 
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*     *     * 
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HANS GADAMER  
(1900-2002) 
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È Hans-Georg Gadamer, in virtù 

della sua esistenza 

ultracentenaria (nato a Marburgo 

nel 1900, è morto  a Heidelberg 

nel 2002), ha attraversato tutto il 

secolo scorso e per questo 

riassume in sé, forse più di altri 

pensatori, alcuni degli aspetti 

principali dellõintera stagione 

filosofica del Novecento. 
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È Dopo che il padre, tipico esponente 

della cultura di stampo positivistico, 

lo aveva indirizzato allo studio delle 

scienze naturali, Gadamer si iscrisse 

nel 1918 a una Facoltà umanistica 

della Università di Breslavia 

(lõodierna Wrocġaw), dove intanto la 

sua famiglia si era trasferita. 
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È La filosofia non costituiva però 

ancora, in quel periodo, il suo 

interesse principale: essa diventò una 

vera e propria vocazione grazie 

allõincontro con Richard Hönigswald , 

professore allõUniversit¨ di Breslavia, 

le cui lezioni di introduzione alla 

òfilosofia scientificaó gli chiarirono il 

senso del rapporto e della distinzione 

tra scienza e filosofia. 
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È Nel 1919 si trasferì a Marburgo, dove 

entrò in contatto con Paul Natorp , 

da cui fu avviato al neo-kantismo, e 

con Nicolai  Hartmann . Si laureò con 

Natorp nel 1922, discutendo una tesi 

dal titolo: Lõessenza del piacere nei 

dialoghi di Platone (Das Wesen der Lust 

nach den platonischen Dialogen). 
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È Nel 1923 passò quindi a 

Friburgo, dove scoprì la 

fenomenologia e ascoltò le 

lezioni di Edmund Husserl 

e Martin Heidegger . 
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È Grazie ad Heidegger, strinse una forte 

amicizia anche con Rudolf Bultmann , 

il grande studioso del Nuovo 

Testamento e filologo di notevole 

valore. Dal 1924 al 1927 studiò filologia 

classica con Paul Friedländer, tramite il 

quale conobbe lo storico, poeta e 

traduttore Friedrich Wolters . 
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È Nel 1927 Gadamer conseguì 

lõabilitazione allõinsegnamento 

secondario. Successivamente, nel 1929 

ottenne la libera docenza e nel 1933 

venne nominato professore incaricato 

allõUniversit¨ di Marburgo, divenendo 

così collega di Heidegger . 
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È Gadamer e Heidegger. 
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È Dopo avere insegnato per un 

decennio allõUniversit¨ di 

Marburgo, nel 1939 fu chiamato 

come professore ordinario 

allõUniversit¨ di Lipsia, dove 

sarebbe rimasto fino al 1947, 

conservando la cattedra anche dopo 

il crollo del Terzo Reich, e anzi 

divenendo rettore di quellõateneo 

(1946-1947), con il beneplacito 

dellõoccupante sovietico. 
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È Egli non si era, infatti, 

mai iscritto alle 

organizzazioni naziste e 

aveva mantenuto una 

qualche distanza dal 

regime hitleriano . 
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È Trasferitosi nel 1948 allõUniversit¨ 

di Francoforte, anno durante il 

quale si era impegnato per favorire 

il ritorno di Max Horkheimer e di 

Theodor Wiesengrund Adorno 

dagli Stati Uniti in patria, nel 1949 

venne chiamato  allõUniversit¨ di  

Heidelberg, come successore di 

Karl Jaspers, che nel frattempo 

aveva maturato la decisione di 

abbandonare la Germania per 

trasferirsi a Basilea. 
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È Nel 1960 pubblicò Verità e metodo. Lineamenti di 

una ermeneutica filosofica (Wahrheit und Methode. 

Grundzüge einer philosophischen Hermeneutik), il 

capolavoro che doveva fare di lui una delle 

figure più eminenti della filosofia 

contemporanea. 
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È Esso, vero e proprio manifesto della nuova 

ermeneutica filosofica, dopo la sua 

apparizione, lo impegnò in un serrato 

confronto critico con gli esponenti della 

Scuola di Francoforte , e soprattutto, a 

partire dal 1967, con Jürgen Habermas. 
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È Alcune foto di Gadamer con Habermas, in occasione del 100° compleanno. 
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È Dopo la pubblicazione della sua 

opera principale, cominciò a 

dedicarsi al progetto di una 

riabilitazione della filosofia pratica , 

in particolare nella sua versione 

aristotelica , a partire appunto 

dallõermeneutica: nel 1963 pubblic¸ 

la conferenza Possibilit¨ di unõetica 

filosofica, seguita da Ermeneutica come 

filosofia pratica (1972; 1976). 
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È Divenuto professore emerito nel 1978, 

Gadamer ha insegnato presso alcune 

università straniere, per esempio negli 

Stati Uniti. Allõinsegnamento 

universitario egli ha sempre affiancato 

unõintensa attivit¨ di conferenziere i cui 

risultati sono poi confluiti in numerosi 

testi, tra cui La dialettica di Hegel. Cinque 

studi ermeneutici (1971) e Sentieri 

heideggeriani. Studi sullõopera tarda di 

Heidegger (1983). 
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È Nel 1979 entrò a far parte del Comitato  Scientifico 

dellõIstituto Italiano  per gli  Studi Filosofici  di  Napoli  ð 

città di  cui diventa  cittadino  onorario  nel 1990 ð dove, da 

allora,  ogni anno, avrebbe tenuto lezioni  e seminari, 

vivendo  quella che egli stesso definì  «una seconda 

giovinezza». 
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È Insignito di molteplici 

onorificenze e membro di 

numerose accademie (tra le altre, 

dal 1973, di quella dei Lincei ), 

Gadamer è unanimemente 

considerato un grande umanista e 

uno dei maestri della filosofia 

europea del Novecento. 
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È Egli fu, pertanto, autore di 

numerosi altri saggi, nei quali 

aveva approfondito la tematica 

dellõopera maggiore e, inoltre, di 

importanti studi dedicati al 

pensiero greco e allõidealismo 

tedesco, tutti riuniti 

nellõedizione delle opere 

complete, in 10 volumi 

(Gesammelte Werke), avviata dallo 

stesso Gadamer nel 1985 e 

portata a termine nel 1995. 
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È Scritti significativi sono pure: Lõetica 

dialettica di Platone (Platos dialektische Ethik, 

1931), Platone e i poeti (Plato und die 

Dichter, 1934), Popolo e storia nel pensiero di 

Herder (Volk und Geschichte im Denken 

Herders, 1942), Goethe e la filosofia (Goethe 

und die Philosophie, 1947), Il problema della 

coscienza storica (Le problème de la 

conscience historique, 1963), Il movimento 

fenomenologico (Die phänomenologische 

Bewegung, 1963), La ragione nellõet¨ della 

scienza (1976), Lõidea del bene tra Platone e 

Aristotele (1978), Lõattualit¨ del bello (1977), 

Poesia e dialogo (1990). Copyright © 2012 Stefano Martini  



È Possiamo citare anche i seguenti saggi, molto interessanti:  
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È Come pure:  
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È Il  testo, da cui leggeremo oggi qualche pagina, si 

intitola  Dove si nasconde la salute (Über die Verborgenheit 

der Gesundheit, 1993), che prende il  nome dallõottavo 

dei tredici  contributi  (di  epoche diverse, dal 1963 al 

1991) raccolti nel volume . 

Copyright © 2012 Stefano Martini  



È Esso muove dalle antiche concezioni 

dei Greci per giungere ai dilemmi 

della medicina contemporanea, 

cercando di ridefinire la drammatica 

relazione tra medico e paziente. Come 

ricorda Gadamer, la tendenza della 

medicina attuale, che è soprattutto 

ospedaliera e quindi votata alla 

specializzazione, pare essere, a partire 

da un modello sostanzialmente 

biologico, quella di ridurre il soggetto 

a numero e il corpo alle sue parti. 
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È Lo svelamento della malattia va di 

pari passo con la sua massificazione 

e ostensione in quella metafora 

oggettiva del corpo umano che è 

lõospedale, i cui reparti rimandano ai 

vari distretti corporei e alle loro 

funzioni specifiche. Nella medicina il 

piano della relazione medico-paziente 

deve svolgere un ruolo ineliminabile 

e lõabilit¨ del medico nel comunicare 

con il paziente deve rappresentare 

un aspetto determinante della sua 

ôcompetenzaõ clinica. 
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È La comunicazione, e di 

conseguenza il colloquio clinico 

nella sua accezione più ampia, 

costituisce lõelemento su cui 

fondare una relazione in cui la 

ôcronacaõ della patologia possa 

tener conto del vissuto 

soggettivo, delle emozioni e 

delle difese psichiche. 
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È Possiamo allora indicare 

una struttura gerarchica tale 

per cui il ôsaper essereõ 

(relazione) influenza il ôsaper 

fareõ (comunicazione e gesto 

terapeutico), ed entrambi 

influenzano il ôsapereõ 

(informazioni mediche di base).  
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È La prassi o, come Gadamer ama definirla, 

lõarte medica è il frutto di una delicata 

sintesi tra la scienza e la tecnologia, a cui si 

aggiungono lõesperienza sapiente e lõidentità 

personale del medico. Questõarte si realizza 

in quel particolare ôattoõ che ¯ la cura, 

dalla diagnosi iniziale al trattamento, in 

tutte le sue possibili varianti.  
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È Ma se le cose stanno così, anche 

lõinterpretazione della coppia salute-

malattia non va centrata 

esclusivamente sulla 

ôoggettivazioneõ della malattia da 

combattere in vista della sua 

soppressione, ma deve assumere al 

suo interno la complessità che 

presenta lõincontro con una 

soggettività malata. 
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È E questo non per un generico 

psicologismo o per 

unõemergenza della ôpietasõ, 

ma in quanto fattore 

integrante della professione 

medica e di una ragionata 

efficacia terapeutica.  
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È Quel che occorre a una 
medicina più umana è forse la 
figura di un ôguaritore feritoõ, 
un medico non solo rispettoso 
della soggettività del malato, 

ma anche interiormente 
consapevole del peso della 

sofferenza e del dolore. 
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Ora leggiamo alcune pagine 
dellõAutore é 
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